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Il dossier

C
ome possiamo defini-
re la nostra epoca?
Qualsiasi definizione
si voglia dare, dovre-
mo necessariamente

tenere conto delle contraddizioni
che la caratterizzano e che, negli
ultimi anni, si sono drammatica-
mente accentuate. Basti pensare
al divario di ricchezza tra nord e
sud del mondo, al conflitto tra glo-
balizzazione e identità individua-
li, all’incrociarsi dell’organizzazio-
ne tecnologica con il nomadismo
umano di sopravvivenza, o alla
tensione sempre più profonda tra
il livello delle scoperte scientifi-
che e la loro effettiva utilizzazione
per il miglioramento delle condi-
zioni di vita degli individui.

Fra tutte le definizioni quella
che, probabilmente, sintetizza me-
glio, l’insieme di tensioni che ca-
ratterizzano la nostra epoca è
«post-modernità». Una definizio-
ne che non esprime un profilo e
un significato proprio, ma una lon-
tananza dalle caratteristiche di
quella che è stata la cultura nata
con il rinascimento del Quattro e
del Cinquecento, rafforzata dal
passaggio del pensiero illuminista
del Settecento, per approdare, in-
fine, alla scienza e alla tecnologia
del Novecento. Ci siamo illusi che
la tecnologia sarebbe stata capace

di dare risposte alle nostre esigenze
di relazioni. Un’aspettativa che ab-
biamo pagato a caro prezzo. Perché
insieme alla crescita della comples-
sità tecnologica si è diffusa anche
una cultura del risparmio emotivo
che ha generato nuove forme di di-
sagio sociale legate alla solitudine,
all’apatia, alla malinconia.

Si sono moltiplicati gli strumenti
e le occasioni per entrare in relazio-
ne, ma i contenuti si sono fatti più
poveri, più sintetici. L’alfabeto delle
parole, capaci di trasmettere emo-
zioni, si è fatto più corto e ripetitivo.
E anche su questo la tecnologia ha
cercato di dare risposte: sono nati
siti che propongono frasi già scritte
per stringere amicizia, altri che sug-
geriscono metodi infallibili per con-
quistare nuovi ipotetici partner. E
se non si ha nessuno al quale dire
certe frasi, ci si può sempre rivolge-

re alle nuove agenzie di socializza-
zione virtuale, che propongono in-
contri al buio, con perfetti scono-
sciuti, attentamente selezionati su
ipotetiche somiglianze fisiche e ca-
ratteriali.

La solitudine dell’io-globale na-
sce dall’aver creduto che medium
potenti avrebbero risparmiato la fa-
tica della ricerca interiore e della re-
lazione con l’altro, dall’aver pensa-
to che sarebbe stato sufficiente mol-
tiplicare i "pulsanti" per moltiplica-
re le occasioni, i saperi, le relazioni.
Non è stato cosàì. E non perché la
tecnologia non sia abbastanza evo-
luta e perfezionata, ma perché la
tecnologia può soltanto "funziona-
re". Non ha veri fini, ma semplice-
mente effetti, ispirati alla continua
ricerca di un aumento dell’efficien-
za. È semmai lo smarrimento del fi-
ne umanistico all’interno dell’uni-

verso tecnologico, dove il mezzo di-
venta fine, che ha dato corpo a un
sentimento d’inadeguatezza e di
non-conformità , insieme al timore
di antiche abitudini e relazioni an-
date perdute per sempre. Un proces-
so che, di fatto, ha modificato la li-
nea di demarcazione che, da Freud
in poi, aveva separato il normale
dall’anormale, generando ansie,
paure, insieme a vere e proprie psi-
cosi. Ecco anche perché, oggi, si av-
verte un interesse nuovo per il pro-
blema dell’inconscio, il motivo per
cui si discute sulla questione del si-
gnificato del tempo e si assiste a
una modificazione radicale delle ba-
si di discussione sociale.

Il mondo assestato della tecnolo-
gia ha prodotto, nella percezione
degli individui, uno smarrimento
delle relazioni di vita e dei luoghi
d’incontro, facendo crescere il timo-
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